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Illustriss. e Reverendis. Monsignore ! 

• ■ 

Anche noi vogliam darvi un saggio della giusta nostra 

allegrezza questo dì che in qualità di Vescovo giungete 

fra gli amatissimi vostri Diocesani di Feltre. E tanto più 

ne siam lieti perchè eravate qui proprio di mezzo a 
noi Rettore di questo nostro Seminario quando a così 

sublime dignità foste elevato. 

Accogliete pertanto questo Discorso ; f argomento è 
profano è vero , ma noi lo abbiamo scelto perchè è cosa 
nostra , dettato dall'ingegno felice di uno di noi, e però 
vogliam credere vi torni più caro. 

Continuateci il vostro affetto e noi saremo sempre 



I PROFESSORI E SUPERIORI 

DEI, SEMINARIO DI TREVISO 
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E non sarà forse del luilo disutile, nè fuori di proposilo, eh' io 
in questo luogo ai begli ed utili studi consecrato, alcune cose ragioni 
intorno della greca poesia ; ampia e dolcissima poesia , che irradiala 
di tutta la bellezza della natura e avvivata dagli affetti che spon- 
tanei sgorgano dal cuore, segnò una nuova ed eterna era agli umani 
intelletti, stenebrò il mondo dalla caligine che sopra gli si addensava, 
disviluppò dagli incerti e favolosi racconti gli umani avvenimenti e in 
bella luce li pose a scuola e ad esempio degli avvenire. Nè io credo 
eh' alcuno vi sia, che di gentili sentimenti alcuno poco se ne intenda, 
e la cui anima tenga qualche corrispondenza colle forme del bello, al 
quale non gusti sommamente il vedere in quelle pagine così bellamente 
riflettute le caste e semplici bellezze della natura , e così per punlo 
dipinto l' uomo colle sue affezioni. Nè altro popolo fu al mondo, che. 
come i Greci , per singolare privilegio dei Cieli abbia inteso il bello 
e non si sia ingannato nello sceglierlo. E' par che la natura li abbia 
collocati nel lembo orientale dell'Europa, perchè con facilità potessero 
diffondere nell'Africa e nell'Asia la vera intelligenza del bello e del buon 
gusto, di cui furono i primi ed immortali maestri ; e la lor letteratura 
nata e cresciuta nel paese delle glorie, della libertà, e delle lusinghiere 
e grandiose tradizioni , qua e là viaggiò pellegrina e cangiò stanza 
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in Egitto in Italia e in altre parti d'Europa, secondo che l'invitava il 
grido delle belle imprese e della libera vita, quasi nomade che tramuta 
la sua tenda e il suo gregge, secondo che Io invoglia aspetto di Cielo 
più dólce e natura più ricca e più lieta di pascoli ; e gli abitatori della 
Grecia acquistarono colle lettere un impero più glorioso e durevole 
che colle armi, nelle quali furono pur valorosissimi: perchè l'impero del 
greco ingegno , or più or meno fiorente , durò 27 secoli e durerà 
quanto il monde lontano per la legislazione immutabile che diede a 
tutte le letterature; e le opere loro, che dopo tanta ingiuria di secoli pur 
ci rimangono , tra intiere e non intiere, senza comprendere le sacre e 
le ecclesiastiche, sono 4200 ; sì che mi par di vedere il colosso di Rodi, 

• 

che crollalo dopo 9 secoli che stette in piedi , benché fosse vuoto al 
di dentro , aveva ancora tanto metallo da caricare 900 camelli. 

Io non so quale di queste due sentenze sia la più vera, se cioè il 
mondo sia quale lo vogliono i letterati, o i letterali siano quali li vuole 
il mondo ; ma certo è che i letterali ebbero , almeno un tempo , un 
sommo impero negli uomini e nelle umane cose; e tu li- vedi spezial- 
mente nella Grecia infondere quei generosi spirili e que' sentimenti , 
che aprivano poi la strada ai magnanimi fatti , e ai virtuosi sacrifizii ; 
e certo è ancora che chi pretendesse doversi conservare la letteratura 
sempre animata dal medesimo sentimento , e sempre nella medesima 
eccellenza , pretenderebbe una cosa che non è dell' umana natura ; 
poiché capitando essa col volger dei tempi in mano d'uomini né giusti 
né moderati, anch'essa va fuori di strada. Quindi è che quando la let- 
teratura dismise quel suo dignitoso riserbo , e quelli che meritarono 
pur lode , li lodò di soverchio ; o sconsigliata e venale , lodò chi non 
meritava ; o , vana, si compiacque di suoni e di cicalecci ; © guasta e 
deturpata , insegnò agli uomini i piaceri del molle ozio e delle disfre- 
nate voglie , da quel punto chi ben guarda cominciò il decadimento 
delle nazioni: poiché allora colui ch'era pur meritevole, lodalo più 
che non conveniva, si levò in superbia e in ardimento; il piccolo lodato, 
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si tenne per grande; il meritevole frodato delia debita lode, si sgagliardò 
e si rivolse dalle imprese onorale ; e i vizii e le basse passioni messe 
in mostra e in trionfo , cacciarono di seggio le virtù e i generosi 
sentimenti. Ma intorno della influenza eh' esercita la letteratura sui 
costumi e sulle cose civili, si è ragionato e si ragiona tuttavia da illustri 

i 

ingegni in Italia e fuori. 

Perch'io favellando della greca letteratura intendo tutt' altro che 
si mediti e studi per solo scopo d'imitarla servilmente, e in quelle 
cose che sono accidentali a tutte le letterature ; ma nella sostanza 
intima e nella schietta ingenuità, e, come a dire, nel succo e nel sangue. 
Perchè quando diciamo ch'ogni secolo ed ogni nazione ha la sua let- 
teratura, non intendiamo, o non dobbiamo intendere., sennonché le let* 
te ra tu re sono diverse negli accidenti; perchè, per conto della sostanza, 
debbono essere eguali, finché è uguale l' umana natura e l' umane pas- 
sioni . Essendoché , a parlar propriamente, due cose costituiscono 
la sostanza d'ogni letteratura, cioè F ingenuità e f utilità: le quali 
doli sommamente nei Greci risplendcrono. 

Chè, più che da altri maestri, essi hanno imparato dalla natura : e in 
ciò il lor pregio principale consiste, che la lor anima colle esterne cose 
s' incontrava per modo che queste dirittamente s' impressionavano su 
quelle, e L'anima tutta sentiva e gustava quella vera impressione. Forse 
<li ciò sarà stata cagione, l'essere i Greci il primiero popolo che si disvi- 
luppò dalla barbarie; e in quella vergine aurora dell'umano incivili- 
mento, la prima luce che manda il rifatto intelletto e le prime ispirazioni 
niente hanno di bugiardo e di arlifìziato , a guisa del fanciullo che 
è in sul primo svilupparsi della ragione e degli affetti. NO dico io che 
i Greci sieno stati senza precetti; ma certo è che questi per la più 
parte , li hanno imparati dal proprio cuore e dalle cose di fuori : e 
però le loro opere tanta parte ritengono e tanta freschezza della natura, 
e tutta la limpidezza e il colore d'un affetto che non conosce la simula- 
zione. Perchè non è ottimo consiglio il moltiplicare all' infinito i precetti, 
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come si fa di presente, e l'imbrigliare con laute regole l' intelletto e 
sottoporre a tante leggi la natura, che spezialmente in fatto di cose 
letterarie, deve essere eterna legislatrice. Allora nascono quelle deserte 
aridità e quelle tisiche maghrezze che non ponno per niun modo con- 
tentare, anzi disgustano e infastidiscono sommamente. Chi dopo d'aver 
letto i maestosi poemi d' Omero e le magnifiche aringhe di Demostene, 
si pone a leggere la Teseide di Giovanni Boccaccio e le Orazioni di 
Alberto Tollio , tanto divario e così immensa distanza vi trova , come 
tra un mazzetto di fiori freschi e odorosi colti in sul mattin rugiadoso, 
e un mazzetto di fiori arlifiziali fatti di seta e lavorati da industre mana 
E sarà stato anche cagione di quella ingenuità naturale la beatissima 
postura , in che la Provvidenza ha collocalo questi archimandriti del- 
l'umano incivilimento; perchè l'uomo senza dubbio del Cielo s'impronta 
che gli sta sopra , e della terra ch'egli calca coi piedi: e però vediamo 
le poesie settentrionali tenere di quella nuvolosa scurità e di quella cupa 
malinconia che è propria di quel Cielo; e le arabe canzoni tenere di 
quel!' agile fantasia e di quella infuocata immaginazione che s' accorda 
colle cocenti lor sabbie. Ma nella Grecia un dolce clima e temperato, 
un limpido cielo e ridente, un suolo ubertoso ed ameno , e valli verdeg- 
gianti e colli e monti vestiti d'erbe e di fiori, e dislese pianure, e un 
mare che la bagna sparso d'infinite isolette, che qua si rinchiude in seni, 
là si apre in vastissimo spazio; ora s' imbruna e s' accavalla nella tempe- 
sta, ora si spiana e sorride nella calma: — tulle queste cose per sì dolce 
e giusta maniera impressionavano i grechi intelletti, che la loro lette- 
ratura ha lutto l' incanto e la morbidezza del loro suolo , tutto il riso 
del loro cielo, tutla la varietà dei loro mari. Aggiungi le auliche trar 
dizioni che si sposavano all' Olimpo, al Parnaso, all'Elicona e alla tessala 
Tempe; ed Apollo che esigliato dal Cielo visse pastore sulle rive del Peneo, 
i Giganti che si argomentarono di muover guerra a Giove : non fiume 
non fonte , non foresta dove non abitasse qualche Divinità ; aggiungi le 
prime imprese che iniziarono le fulure e più grandi e porsero la prima 
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esca all'intelletto, l'antico assedio di Tebe, la spedizione dei Principi greci 
contro il re Coleo che vinsero e spogliarono : aggiungi la libertà che 
godevano quei popoli , e della quale erano tanto gelosi ed amanti, che 
nessun popolo più : — tanti oggetti e tanto lusinghieri e tanto svariati 
non potevano non dare vigore allo spirito, slancio alla fantasia e mo- 
vimento air affetto. 

iNe altra letteratura è così aperta ed allegra, come quella dei Greci. 
Nell'opere letterarie spezialmente l'anima si manifesta e i sentimenti 
della nazione : conciossiachè molte sieno le cagioni che scontentano 
il cuore, e dal cuore non contento tu aspetti invano l'ilarità dei pen- 
sieri e la temperata allegrezza dell' anima. E in molte opere letterarie 
di molte nazioni tu trovi una cupa mestizia e una tetraggine, un con- 
trasto tra le parole ed i pensieri , uno sforzo continuo dell' ingegno a 
nascondersi, a voler dire e non dire, uno scontento finalmente che, 
come incubo, pesa sull' anima. I Greci tutte le emozioni dell'anima e 
tutti i desideri poteano liberamente manifestare; e la magnifica pompa 
delle loro aurore e dei loro tramonti abbelliva le lor fantasie di gioconda 
serenità. Nè quella mestizia che reca la meditazione del futuro, antici- 
pando le disgrazie , quel fabricarsi a bella posta terrori e fanlasinie , 
Ut non lo trovi tra i Greci; nè manco quello spingere V intelletto al di 
là delle cose che cadono sotto dei nostri occhi, quel cercare , fuori 
di quelle, gioje ideali e metafisiche invece delle reali e concrete, 
non mai s' incontra nei greci letterati ; ma il passato colle sue rimem- 
branze , il presente colla gioja che offre , le idee e i godimenti cui 
hanno segnato i costumi e le abitudini dei loro contemporanei , 
sono la cerchia dei loro pensieri; e i loro componimenti sono irradiali 
d' un riso e d' una serenità, che ti par di essere in mezzo di loro e assi- 
stere alle loro feste nazionali e alle magnanime gare, udire le canzoni 
di guerra e i gridi della vittoria, e spirare queir aria che suonò tante 
volte degli inni di Pindaro e dei canti d' Omero. 

E perchè del presente principalmente si dilettano, la lor letteratura 
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ha tanta analogia colla vita politica e civile di quella nazione, che 
ciascun autore porta viva l' impronta de' suoi tempi, per modo eh' assai 
piccolo bisogno vi è della critica per segnar l' epoca degli autori. E 
. • ciò avviene, perchè essendo liberi di manifestare i loro sentimenti, 
poteano, secondo che loro pareva, lodare o biasimare, esorlare od am- 
monire . e descrivere così la condizione civile e morale del loro paese. 
Perchè santo e pietoso offizio è certamente quello di mostrare ai 
viventi nepoli le gesta e gli ardimenti degli avi, e il dipingere agli occhi 
loro i vecchi tempi venerabili per imprese d' onore e per cittadine 
virtù; e bello uffizio è pur quello di spingere il profetico intelletto ai 
giorni futuri, e presagire avvenimenti o lieti o tristi, perchè quando suc- 
cedono, non ci sien nuovi : ma queste cose sono come in aria sospese, se 
non s' appoggiano al presente, e se dal passato il presente non prende 
alcuno ammaestramento, e dal presente non si migliora il futuro. 
Fissi nei giorni presenti , i Greci quelli dipingono al vivo, sicché nelle 
opere loro hai quasi la storia dei civili avvenimenti. Per esempio, nei 
poclù (rammenti che l'antichità ci trasmise di Orfeo di Lino di Melampo 
e degli altri poeti vissi prima della sloria, tu vedi ancora l' umano intel- 
letto cinto d'ombra e di mistero, un popolo ancora infante che quasi 
si dimena nelle fasce, voglioso di spiegare al movimento le libere mem- 
bra : tu vedi in Omero e in Esiodo i tempi politi d' ogni civile coltura, e 
ì sentimenti dell'onore e dell'ardente patriottismo: tu vedi in Pindaro 
e in Sofocle i tempi più gloriosi della Grecia, quand'ella sorse la più 
potente nazione della terra, maraviglia dell'universo, e riguardando ai 
campi di Maratona e ai flutti di Salamina, potea dire: qui il superbo 
Persiano versò tutta 1' Asia , e qui gli rimase appena un navicello da 
porsi in falso e da recare alla sua Reggia la memoranda disfatta. In 
Aristofane e negli altri comici tu vedi il guasto che incomincia mano 
mano a serpeggiare nei grechi costumi, e spezialmente negli Ateniesi; 
guasto che quei poeti s'argomentano colle loro rappresentazioni di 
guarire e di tor via; ma che talora pur troppo, svelando i vizi della 



Digitized by Google 



-(15)- 

nazione, insegnano il male e lo fanno più grande, come più tardi ha fatto 
Giovenale tra i latini : nei filosofi e nei sofisti, nei quali l'umano intelletto 
s* assotigua e si piega e ripiega in se stesso e cerca risse e quistioni, 
tu vedi insinuarsi la discordia e preludere a un'era tristissima: final- 
mente in Demostene e negli altri oratori, i quali si sforzano invano di 
rialzare gli abbattuti spirili e ridestare V antico coraggio, tu vedi la 
vigilia del dicadimento della Grecia, e quasi ne conti le ore che ancora 
le avanzano di vita. 

E questo fissar nel presente e questa schiettezza fa spiccare così at 
naturale l' indole e i caratteri delle persone, che ti par di vederle tutte 
vive e parlanti. Dal grande Achille, che è il protagonista dell' Iliade , 
fino al vile Tersile, prode di ciance e di maldicenze, bastonato dai Prin- 
cipi argivi per la sua petulanza, tu vedi tutti gli eroi colla loro fisonomia 
sì e per tal modo che se fossero vivi , tu diresti senza dimora : son 
dessi veramente. Nè v' è alcuno che non veda , come [' avesse pre- 
sente, la commovente scena del vecchio Priamo al padiglione d'Achille, 
e non pianga con quel miserrimo padre, che già lieto di cinquanta 
figliuoli, quasi tutti se li vide morir trafitti nella guerra lagrimosa, e 
supplichevole domanda ad Achille la salma del suo Ettore , eh' era 
1' ultimo sostegno della patria e de' suoi genitori , e bacia la terribile 
mano che gli uccise i suoi figli. E grande certamente e sublime è la 
pittura cheli poeta fa d'Ulisse nel canto 6.° dell'Odissea, quando questo 
naufrago eroe ignudo e senza navi, a forza di nuoto, abbranca la terra 
dei Feàci, e là in una foresta s'addormenta vinto dalla stanchezza; e 
alla mattina si sveglia al grido della figlia del re, che in compagnia delle 
altre damigelle era ita a quella volta a far buccato per le vicine nozze. 
Lo Sventurato scosso dal sonno, bisognoso di cibo e di ogni cosa, coper- 
tosi in pria colle larghe foglie dei rami gli ignudi fianchi, esce da quella 
foresta e si presenta alle fanciulle, le quali impaurite alla vista d' un no* 
ino così sfigurato dai patimenti e lordo di salsedine, tutte si danno alla 
fuga, fuorché la figlia dei re; e a lei quell' errante Pellegrino domanda 
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soccorso, e non v'è lode che basii ad encomiare t affettuosa preghiera 
eh' egli le muove : chè cominciando dalle lodi della bellezza, di cui al 
cuore di quella vergine non poteva discendere parola più grata , le 
chiede ajuto , ma in una maniera nobile e dignitosa per modo che 
costringe la sua udilrice a rispettare quel disgraziato che domanda 
la limosina, nò si manifesta per lo Sovrano d' Itaca, chè in quel misero 
stalo nè egli avria potuto provarlo , nè Y altra avrebbe potuto cre- 
derlo : ma , quasi per accidente, tocca una circostanza, per cui si 
palesa un uomo d' alto affare ; e finisce d' intenerirla colla qualità 
del soccorso che implora , e colla perorazione che non può essere 
più nobile nè più adatta nè più morale. — » Io mi getto a' tuoi ginoc- 

• 

chi, o Regina, chè io non so come deggia chiamarli , diva o morlal 
donna ; che se una tu sei dell' abitatrici dell' Olimpo, come sembri alla 
bellezza agli alti al portamento della leggiadra persona , io in te rav- 
viso l 1 immortai Diana ; che se tra la gente che si nutre di cibi terreni 
tu vedesti la luce del dì, tre volte beata la madre e il padre di tal 
ligliuola, e tre volle beati i fratelli di lai sorella , ai quali s' allegra 
l'anima d' infinita gioja veggendo nelle lor sale così leggiadre membra 
muoversi in danza, ma più beato colui che un giorno potrà possederti. 
Cosa tanto divina non vidi io mai ; bensì un somigliante spettacolo fu 
quello, quando io vidi in Dclo presso l' ara d'Apollo crescere una palma 
miracolosa, dove un dì mi condussi e mi seguìa molta gente in armi; 
e come allora io lenea fìssi per lo stupore e per la maraviglia gli occhi 
in quella mirabile pianta, perchè arbore sì bello non fu veduto mai dagli 
occhi miei, così adesso io li rimiro, o Regina; e quantunque m' opprima 
un profondo dolore, pure per la riverenza non oso toccare i tuoi piedi. 
Partito dall' isola di Ogigia, per venti giorni fui travagliato dal vento 
e dal fiotto, e jeri ignudo scampai dal mare, e un Dio mi gettò su que- 
ste spiagge a trovar forse novelle sventure, perchè io credo che gì' Im- 
mortali ancora non siano sazii di travagliarmi. Considera , o Regina , 
che tu sei la prima davanti alla quale io vengo a domandar miseri- 



Digitized by Googl 



-(17)- 

conila , io che non conosco anima viva nè della campagna nè della 
città, e se in mezzo a tanta ricchezza di cose che teco recasti, hai qual- 
che inutile panno , deh dammelo sì che con quello io copra l' ignudo 
mie membra , e per sì caritatevole dono gli dei ti dieno quello che 
sospira il tuo cuore : uno sposo degno di te, e figli che ti somiglino, e 
un sol volere in due; perchè io non so che vi sia vita più dol«e e invi- 
diabile, che dove marito e moglie con un'anima sola governano la 
casa; i tristi n'hanno dolore, i buoni n'han gioja; ma quelli che esul- 
tano di più sono i due sposi. — Quadri così vivi e naturali, da Dante 
in fuori, si cercano invano nei letterati che vennero dopo i greci. 



Le quali cose, che io brevemente toccai, sono il meno della lette- 
ratura, sono poco più che V esterior fisonomia. Del resto un grande 
obbligo tengono gli uomini letterali verso la loro nazione — l'obbUgo 
d'avviarla al bene, di toglierne le false opinioni, d'insegnar la rettitu- 
dine, e d'incamminarla ognor più alla vera dignità. Laonde qual fa 
della letteratura diverso uso o contrario , nuoce certamente alla sua 
nazione e n' affretta la degradazione e la rovina. La qual cosa è tanto 
più vera , quanto che la letteratura è la sola disciplina , tra le umane, 
che dipingendo l'uomo colle sue passioni, può diventare e diventa 
realmente popolare , mentre che le altre si restringono, secondo le cir- 
costanze , a maggiore o minor cerchia di gente. Or questo famiglia- 
rità e questo contatto ch'ha la letteratura colf universale , un mag- 
gior obbligo le commette d'essere effettivamente giovevole a tutti. 
E questo uffizio l' hanno conosciuto e messo in pratica primi e più di 
tutti i greci. Il giovare al proprio paese e il tramandarne le glorie ai 
più tardi uepoti fu Y unico scopo dei bei tempi letterari! di quella 
privilegiala nazione. Il primo anelilo di vita eh' ella mise, fu una 
poetica aspirazione alla Divinità: conciossiachè la poesia sia stato 
sempre il primo linguaggio d'un popolo che usciva alla vita e alla 
libertà. E i primi letterati altra cura non ebbero che ispirare idee 
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religiose nei cuori del popolo, sapientemente avvisando per niuna guisa 
potersi meglio affratellare le genti negli ade Ili e negl' interessi , se non 
unendo gli animi e le credenze col vincolo della Religione. Le quali idee 
«istillate negli animi, e poi dai figli mano mano bevute col latte, pro- 
dussero per parecchi secoli quella prodigiosa unione di volontà che 
cominciando dall' antico assedio di Tebe fino alla battaglia d'Ariella, 
operò mirabili imprese : e quelle idee religiose mettendo orrore al 
sangue umano e agli orrendi pasti, dirugginirono quegl' imbestiati co- 
stumi, imbrigliarono le nozze vagabonde , insegnarono ad amarsi a 
vicenda e a consolare la vita coi mutui uffizi e coi mutui affetti. 

Ma una nazione non giunge tutto ad un tratto a civiltà : troppe 
cose sono da disfare , troppe da rinnovare ; nè le idee e gli affetti uni- 
versali si dismettono in picciolo tempo, nè in picciolo tempo si 
mansuefanno i rubesli animi : tanto più che l' umana natura per se 
stessa è più facile ad avvallare che a montar su, e cade realmente e 
s'irabeslia in ogni mostruoso vizio se utili provvedimenti non la sosten- 
gono. Però vediamo anche nella Grecia , ad onta degli sforzi assidui 
dei primi letterati, che essendo pur sacerdoti, davano ai loro insegna- 
menti un'impronta sacra e divina, di quando in quando aver luogo 
scene di sangue e d'orrore. Orfeo fatto in brani dalle donne di Tracia, 
l'esecrabili cene di Tieste, il parricidio e le nozze incestuose di 
Edipo; e più tardi la Regina di Micene che uccide il marito e Oreste 
che uccide la madre. Contuttociò , chi ben guarda, non senza frutto 
erano passati gli avvisi di quei letterati , e la nazione avea fatto gran 
passi verso l'incivilimento; perchè questi falli nella moltitudine mette- 
vano orrore, e i letterati che venner dappoi li faceano abborire , e 
metteano in chiaro l' orror dei gastighi , onde il Cielo li punì. Tantalo , 
crudel padre, condannato eternamente al supplizio della fame e della 
sete con sottesso gli occhi le fruita e l' acqua : Edipo ornai vecchio 
e privo del regno e del dolce lume degli occhi, guidato per man dalla 
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cosa mai ? pochi palmi di terra per {scavarsi un sepolcro : l' uccidi trice 
del proprio marito uccisa dal figlio, e il matricida agitato dalle Furie. 

Ma a rendere più miti e politi i costumi, a conservare le più 
gloriose tradizioni della palria, a rannodare più strettamente le greche 
volontà, sorse il grande Omero; e co' suoi due poemi aperse due scuole 
famose, l'una publica e l'altra privata. Neil' Iliade ammaestra la 
nazione alle virtù cittadine, fondamento delle quali è l'unione dei 
voleri ; tutto osare e tutto potere una nazione quando è unita , tutto 
perdere e in qualunque abisso precipitare quando è divisa. Se la con» 
tesa divide i Campioni dell'esercito greco, sono mietuti i più valorosi 
degli Argivi, entra il terrore nelle scompigliate falangi, lo stesso infe- 
lice Coronato è per rivolgersi dall' impresa, le navi e le palizzate sono 
debile schermo alle sue schiere, egli consiglia il secreto riforno alla 
palria : dieci anni di guerra, immensi sacrifizi, tanto sangue di gagliardi 
sono per esser privi d' effetto. Ma finalmente Y egoismo si sdormentai 
cede al publico il privato interesse, si rinconciliano i due eroi; e 
allora le cose cangiano d'aspetto, i vinti ritornano alla vittoria, le teucre 
squadre sono volte in fuga, Ettore, rocca dei Trojani, cade sotto le 
mani d'Achille; e allora succede il pianto della città sul grande Estinto, 
e poscia altro non odi che l' ondeggiar deli' Elle-spinto ; in tutto resto 
regna un profondo silenzio pari a quello che va innanzi alla procella, 
e che annunzia la vicina caduta della città. Troja peccò , e quindi 
deve perire : il peccato del Principe trojano sconnette e disarmonizza 
le parli della pubblica cosa, è il verme secreto che rode la vita delia 
nazione. Invano il suo Ettore fa miracoli di valore, invano i suoi Saggi 
stringono alleanza colle genti vicine, invano le sue matrone deprecano 
l'ultima sventura. Troja deve perire perchè ha peccato: d una grande 
ed eterna verità con ciò ci assenna Omero. 1 suoi avvisi fecero spuntare 
i giorni di Milziade e di Temistocle; l'alienazione da quelle massime 
aperse il campo al cupo ed ambizioso Macedone, e apportò il rio tempo 
del pianto e del servaggio. 
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Ma nell'Odissea il poeta s'accosta più davvicino air uomo ed entra, 
come a dire , nelle private famiglie : conciossiachè invano s' attendano 
virtù generose e cittadine, quando le case sono senza virtù. Là proprio 
nel cuor della famiglia , presso al paterno focolare , nascono e si nu- 
tricano le virtù, che poscia uscite dalle domestiche pareti e maggior 
campo pigliando , diventano virtù cittadine ed universali. Quando mai 
potrà essere unita una nazione, se nelle famiglie tra marito e moglie, 
tra suocera e nuora, tra fratello e fratello regna la discordia ? Quando 
mai potrà una nazione soffrire generosi sacrifizi, se l'individuo non ha 
imparato a sopportare in pace le proprie disgrazie, nè mai ha saputo 
negare alcuna cosa a se stesso ? 0 quando mai potrà supporsi in una 
nazione tanta saggezza da conservarsi riverita e temuta, se le pecu- 
liari famiglie non sanno governar se medesime ? Ulisse che dopo il 
conquisto di Troja si mette per l'aperto mare a diventare esperto dei 
mondo, e degli umani vizi e del valore , e che colla saggezza si salva 
tante volte dall' ira del mare e del ciclo , e dal furore dei Lotofagi dei 
Lestrigoni del Ciclòpc, e dalle lusinghe e dalla magica potenza di Circe, 
ci assenna di quanto coraggio e di quanta prudenza ci sia di mestieri 
per superare gli ostacoli che s' attraversano alla nostra felicità. E 
quando trionfatore d' ogni avversa vicenda rivede finalmente la sua 
Itaca , e disperde gì' ingordi uomini che dissipavano le sue sostanze e 
contendevansi la mano di Penelope, e la stessa Penelope che fedele al 
lontano marito, delude i suoi amanti colla prova d'incurvar l'arco, o 
colla tela tessuta al dì e stessuta alla notte , e Telemaco che varca 
mari , e visita città e isole in cerca del padre , un nobile ammaestra- 
mento ci porge di virtù casalinghe, di fedeltà maritale e di figliale pietà. 

Perchè è opera inutile l'esortare ai grandi sacrifizi e alle nobili 
imprese gli animi che non sono al bene inchinali : solo negli animi in 
cui è radicato l'amore della giustizia, dell'onestà e dei propri focolari, 
s' accende ogni fuoco ed ogni ardimento. E con giusto e sapiente av- 
viso Pindaro faceva i suoi eroi debitori della gloria acquistata alle 
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loro virtù, all' ospitalità coi forestieri, alla devozione verso gli Dei e 
al giusto scettro che tenevano sui popoli. — Nulla valere nè ampiezza 
d'impero, nè possanza di ricchezze , nè robustezza di corpo se gli Dei 
non sono favorevoli ,* precipitare ad un tratto dalla sua altezza chi 
non rispetta i Numi , e il piccolo col favor meritato del Cielo diventar 
grande e possente; non meritare alcun' onore l'opulenza se non 
quando è abbellita dalla virtù ; le parole non dover mai andar lungi 
dal cuore: doversi amare gli amici e contro i nemici non mai usare 
l'armi della calunnia e della maldicenza; l'invidia non devcr mai strap- 
pare più che un disprezzo umiliatore , e punirla solamente col la- 
sciarla in preda all'ulcera che la rode; doversi portare intorno lo sguar- 
do , e vedendo che solo nello stato mediocre dimora la felicità , com- 
piangere il destino dei Potenti, e pregare il Cielo che non ci opprima 
sotto il peso d'una soverchia prosperità; tutta l'ambizione d'un uomo 
consistere nel piacere e giovare ai suoi cittadini 3 e piuttosto che il giu- 
dizio de' giorni presenti , paventar quello dei giorni futuri che sono 
testimoni sinceri e sapientissimi. — Questi e a questi somiglianti sono 
i sentimenti di quel Lirico famoso, tanto più maravigliosi quanto 
che sono d'un pagano. Egli lodava i Valorosi che ne'giuochi d'Olimpia, 
di Delfo, di Nomea e dell' Istmo riportavano la palma prima , e quelle 
canzoni ciascun poi le cantava sulle sponde del fiume natio , e impa- 
rava i nomi de' suoi prodi nazionali, e la nazione imparava a cono- 
scere e ad amar se medesima. Per questo Tirteo prima di condurre 
i suoi Lacedèmoni a guerreggiar quei di Messene con parole di fuoco 
destava nei lor pelli il valore e l'amor della patria, descrivendo con 
pietosi accenti la disgraziata condizione del cittadino, che per non aver 
difeso la propria città è costretto a gire ramingo per islrani lidi colla 
cara madre coi piccoli figli coli' antico padre e colla giovine sposa ; 
limosinando un pane che gli sarà negato da tutti che, abborrendolo e 
cacciandolo di casa , gli diranno : dovevi difendere il tuo paese. Ben 
altra essere la sorte di chi sostiene il volto del nemico , e si dimen- 
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tica della fuga : chè , sia eh' egli cada fregiato di belle ferite il petto , 
lui rimpiangono giovani e vecchi, e la città con desiderio il funeral 
n' accompagna 3 e la sua tomba parlerà in eterno le sue Iodi : sia che 
egli vittorioso sopravviva e vegga i giorni della tarda Yecchiaja , tu Iti 
riveriscono la sua onorata canizie , e al suo apparire tutti si levano in 
piedi e si dicono all'orecchio: ecco colui ch'ha salvato il nostro paese. 
E di tal fuoco i Lacedèmoni s'accesero, che Sparla confessò d'esser 
debitrice del più delle sue vittorie a questo poeta. Nè certamente senza 
onore restavano i Grandi che perivano per la loro città ; e i letterati 
ne tramandavano i nomi e l'imprese ai secoli futuri; e sull'allure delle 
Termopili Simonide di Ceo salia sovente a piangere la gloriosa morie 
dei Trecento , e guardale quelle rupi e la sottoposta pianura , diman- 
dava all'agitata fantasia l'inno più bello per onorare qticgP incom- 
parabili campioni che amarono meglio deporre la vita che la spada 
impugnata per la terra natale. 

Infatti ne' bei tempi delia Grecia non si trova poeta che non iscrìva 
per giovare alla sua patria ; e se per la volubilità delle menti popolari e 
per l'invidia dei tristi, gli uomini grandi non erano riveriti, e Milziade 
moriva in prigione e Temistocle in esiglio , e v'era pericolo che i Ge- 
nerosi in vista a così ria mercede si sgagliardassero , sorgevano i let- 
terati a lodare il genio sventurato ed oppresso per aver beneficato gli 
uomini, e che poi , come elastico corpo , per la sua stessa virtù si 
rialza vincilor del destino. E il padre della Tragedia offriva per primo 
componimento drammatico il suo Promèteo, che per aver rapito, 
contro il voler di Giove, il fuoco celeste e dato all' uomo Y anima e la 
ragione, incatenato sulle cime del Caucaso sente i morsi dell'avollojo 
che gli lacera il cuore ognor rinascente, e che poi, rotte le catene, ri- 
torna in libertà : la fermezza di carattere che lotta contro l'ingiustizia 
e l'avversità, il beneficio contro l' ingratitudine. Nè alcuna cosa tanlo 
nuoce alla libertà, quanto la libertà non bene adoperata. Chè si sono 
trovale nazioni che seppero vincere la natura e gli uomini , e furono 
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vinte dalla libertà. A questo pericolo cerca di ovviare Sofocle il più 
grande dei tragici antichi e moderni. — L'orgoglio e il mal consigliato 
impeto sospingono Edipo nell'abisso d'ogni delitto e d'ogni disgrazia. 
Agamenone vincitore di Troja, è scannato da una moglie. — Ogni guisa 
di letteratura può giovare, ma nessuna più che la drammatica, quando 
'spezialmente invece di cose straniere e sdolcinate sì rappresentano 
grandiosi fatti e patriottici. Era quello il focolare ove s'accendevano le 
virtù cittadine e il desiderio delle nobili imprese. E siccome l'orgoglio 
tien dietro alla libertà, così il guasto dei costumi tien dietro all'inci- 
vilimento. Tanto frale è l'umana natura che spesso voglie contro di sè 
le cose più buone , e per le quali durò tanta giornata di sacrifizio e di 
martirio. A emendare il vizio nasceva la Commedia la quale consi- 
gliava la pace tra le guerre intestine , e mordeva la demagogia , che 
ogni cosa disordinando metteva in pericolo la patria. Quindi Aristofane, 
l'autore prediletto di S. Giovanni Grisostomo e il più celebre dell'an- 
tica Commedia, negli Acarivesi nella Lisistrata e nell'lRENE lenta di 
legar le ragioni degli Ateniesi con quelle degli Spartani ; nelle Nubi 
flagella i Sofisti che, lasciala la maschia maniera di ragionare e la pra- 
tica moralità, si dilettavano dei vuoto idealismo e degli aerei dogmi: 
nelle Vespe deride la follia dei piati e l'ingiustizia dei Giudici corrotti : 
nelle Rane perseguila la vaniloquenza dell' assemblee popolari e il 
mal gusto degli ultimi tragici e scrittori , poiché è cosa fuor d' ogni . 
dubbio che il gusto letterario tien dietro alla sorte della nazione : nelle 
Amkgatrici da addosso alle malvage teste che studiavano gli intrighi 
rivoluzionari e sconvolgevano lo stalo della republica : nel Pltjto si 
scaglia contro gli ingordi , intesi unicamente ai subiti guadagni, e che 
aveano più caro l'oro che gli uomini e la patria. Nè alcun poeta fu 
unquemai più libero di Aristofane che grandi e piccoli saettava d'un 
modo. E se il suo vario e bello stile, e l'ingegnosa fantasia, e fors' an- 
che l'ingenua intenzione di giovare, emendandolo, al suo popolo, som- 
mamente ci diletta; cosa dolorosa dall'altra parte eli' è, e mette spa- 
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vento il vedere come tanti vizi e tanto turpi si fossero insinuali 
spezialmente nella bella Atene che primiera aveva inaugurato Y inci- 
vilimento e la virtù; e anche un'altra cosa ci riempie di dolore, il 
vedere cioè come anche gli uomini graudi e intesi al bene molle volte 
non sappiano contenersi nel debito mezzo, e trasmodando, contrario 
effetto producano a quel che volevano ; poiché la famosa commedia 
delle Nuvole concitò e serrò addosso a Socrate lanlo odio e tanto uni- 
versale, che il più giusto cittadino d'Atene fu condannato a ber la cicuta. 

Così nei Greci era una laudabile gara di giovare e d'acquistarsi 
nome dalle lettere. E la grata nazione era cortese co' suoi letterali ; nè 
luogo alcuno vi fu dove, come in Grecia, fossero le lettere onorale. Bel 
segno di politi costumi e di nobili sentimenti d'una nazione è l'ono- 
rare coloro che la illustrano cogli studi e coli' ingegno, come per lo 
contrario nessun segno più manifesto di rubesto animo e feroce 
ingratitudine, che il perseguitare coloro che vegliano sui libri e cercano 
di consolare la vita e illeggiadrire j costumi. L'essere letterato nella 
Grecia era lo slesso che aver diritto alla slima e alla benevolenza 
della nazione : conciossiachè sia verissima la sentenza di Cicerone , 
che le lettere e l' arti si alimentano dagli onori. E noi sappiamo di 
Ànacarsi, povero scita, ch'altro capitale non avea che un poco di 
filosofia ; e pure ciò solo gli basta per essere dal re Creso anteposto ai 
grandi della Lidia; ed Esopo tuttoché vile schiavo e di oscura nascita, 
venia onorato della famigliarità di quel Sovrano ; e la città di Teo, anche 
quando era sotto i Romani, facea più conto dell'effigie del suo Àna- 
creonte che colla dolce Musa avea rallegrale le sue mense e conso- 
late le sue noje, che di quella di alcun allro re o magistrato ; e Pin- 
daro lodava i tetti ospitali di Gerone di Siracusa e le mense gioconde 
alle quali s' accoglieva il fiore dei greci letterati : 

Ofct -ee.'^u:, fi, .xv 

A'vSp?; appi Sa,ua 
Tpàwyav . . . . , 

e in mezzo a quelle regali onorificenze, commovendosi la sua fantasia, 
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spiccava dal chiodo la dorica cetra , e intuonava un inno e torna tore 
dei buoni re e protettori dei letterali 

Ed io, o prestantissimi Accademici , in questa prima volta che ho 
l'onore di favellarvi', ho scelto di ragionare intorno della greca lette- 
ratura, la quale nata e cresciuta nella terra degli croi spirò quando a 
Cheronea spirarono gli ultimi eroi dalla libera Grecia. È vero che chi 
parla in Italia intorno all'arti letterarie, non ha bisogno d'uscir dall'Italia; 
ma la greca letteratura, benché antica, è sempre nuova, come è sempre 
nuova la bellezza della natura e la soavità dell' afletto : benché greca, 
è un patrimonio universale, direi quasi come l' aria e la luce. Ho voluto 
farvi intorno a questa letteratura una parola, adesso spezialmente che 
nelle province dell'Italia superiore s'accese l'amore dei grechi sludi, 
e le più beli' opere greche vanno intorno voltate nel nostro bellissimo 
idioma: quello che parecchi anni avanti avea fatto la paziente Germania, 
-e l'ampio -regnante Inghilterra, e prima di tutte avea fatto l'Italia nei 
secoli XV e XVI nei quali avresli penato a trovare un dolio che non 
sajjesse egregiamente il greco. Ed è ben cosa conveniente che in un'età, 
com'è la nostra, la quale sembra essere destinata dai Cieli a rivelare 
al moderno l'antico mondo, in cui con infinita fatica si diseppelliscono 
gli antichi monumenti dell' arti umane e gli antichi ipogei dell'Asia e 
dell'Egitto e s'interrogano i morti secoli che ci raccontino i nomi 
l'imprese e l'avventure dei primi abitatori nella terra, e s'intraprendono 
pazientissimi pellegrinaggi sollo del polo e sollo del sole e con ostinati 
studi s' investigano gli arcani sensi perentro ai misteriosi linguaggi 
dell'Asia e dell'Egitto, e si traggono in luce i tesori dell' antica sapienza, 
in questa età, io dico, è ben cosa conveniente che questa antichissima 
letteratura ripigli il suo giusto dominio e sieda regina delle altre e torni 
ad insegnare qual sia il vero uffizio del letterato; poiché, siccome fu 
detto , non potrà dirsi veramente civile quella nazione, la quale non 
conti parecchi tra i suoi , che penetrando nel santuario delle lettere 
greche , sappiano che cosa facessero e che cosa pensassero i Greci 
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